
a  volte  anche  la  dura
sofferenza non è sufficiente
a cambiarci il cuore

multe per i«samaritani» a Sassuolo
e fare la caritàdiventò reato

di Marina Corradi

C’è un’Italia che faticosamente cerca di ripartire, e di far
fronte  a  un  futuro  incerto  e  duro:  che  per  molti  è
disoccupazione, e per qualcuno già fame. C’è un’Italia che ha
sperimentato, come non avveniva da due generazioni, la morte
che passa vicina, le sirene delle ambulanze che spezzano le
città silenziose, i defunti, addirittura, che non trovano più
un luogo per riposare, esiliati altrove su colonne di camion
dell’Esercito. Grazie a Dio ora il virus sembra arretrare, e
si comincia a sperare di tornare a vivere.

Ci si potrebbe aspettare, dopo una simile prova – dopo aver
visto  come  rapidamente  si  sbriciolano  un  benessere  e  una
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salute  che  davamo  per  scontati,  dopo  aver  visto  come
rapidamente si muore – un sentimento collettivo nuovo, più
accogliente col prossimo in difficoltà, più grato d’essere
vivi, più generoso.

Ma  tra  le  pieghe  dei  decreti  governativi  delle  prime
riaperture già, nella colonna delle agenzie Ansa sui pc nelle
redazioni, s’infila una piccola notizia, dieci righe appena. A
Sassuolo, Modena, terra emiliana di gente ricordiamo larga di
cuore, l’amministrazione comunale a maggioranza Lega ha votato
un provvedimento che prevede una sanzione di 56 euro non a
quanti chiedono la carità per strada, ma a chi la carità per
strada la fa. Proprio così si parla di pura e semplice carità,
della moneta allungata a un clochard steso sul marciapiede, o
al poveraccio che mostra la foto dei suoi figli. No, fare la
carità deve essere proibito, dicono severamente i consiglieri
di  Sassuolo,  e  al  sollevarsi  delle  comprensibili  proteste
dell’opposizione  –  e,  speriamo,  di  molti  cittadini  –
replicano: «Non pensiamo certo di multare la vecchietta o
l’anziano che vuole fare la donazione, ma così si preserva chi
è vittima di condotte moleste da parte dei professionisti
dell’accattonaggio».

È vero, ci sono anche quelli, ci sono le squadre di mendicanti
lasciate giù sempre dallo stesso pullmino nelle grandi città,
ogni  mattina,  e  puntualmente,  come  braccianti  dai  campi,
ritirati  alle  18.  Ci  sono,  i  racket,  e  doveroso  sarebbe



smantellare queste macchine di sfruttamento. Però i ragazzi
dell’est  europeo  o  neri  che  allungano  la  mano  tesa  nelle
nostre  strade  ne  sono  solo  le  vittime,  e  chissà  come
alloggiati e sfamati, e chissà come trattati, se la sera fanno
ritorno dai loro padroni a mani vuote. Quei ventenni agli
angoli di Milano sono i fuggiti da lembi d’Africa e d’Oriente,
ingannati, caduti nelle mani dei trafficanti, segregati in
Libia e fortunosamente scampati al Mediterraneo. A volte anche
disabili ingannati con la promessa di un lavoro. Strumenti
nelle mani della malavita, vero, ma, prima di tutto, uomini,
anzi spesso ragazzi, dell’età dei nostri figli.

Disgraziati cui non pare così deprecabile dare, insieme a un
euro,  almeno  uno  sguardo,  un  impotente  segno  di  umana
solidarietà, giacché il racket, noi passanti, non sappiamo
debellarlo.

Ma a Sassuolo no, a Sassuolo linea dura. Non con il racket:
con chi invece cede minimamente alla pietà del samaritano
evangelico. «La vecchietta o l’anziano», spiegano dalla Lega,
quasi a indicare che la carità è cosa da vecchi, e che chi è
giovane e forte non cede a certi “ricatti”. Perché l’italiano
immaginato  da  quei  politici  lì  è  “sovrano”:  ha  una  casa,
lavora, produce, e non ha bisogno di aiuto.

Quindi  gli  manca  un  po’  di  capacità,  diciamo,
d’immedesimazione: non sa proprio che vuol dire, non avere da
mangiare. Non conosce, e disdegna, quel trovarsi miserabili,
che umanamente insegna più di cento master all’Università.
Dunque, 56 euro di multa – per alcune «vecchiette» un decimo
della  pensione  minima  –  ai  sentimentali  che  guardano  uno
sconosciuto, e gli danno i soldi per un pezzo di pane. Dura
lex, sed lex. Ci auguriamo tuttavia, nella paurosa crisi che
temiamo  ci  attenda,  che  non  capiti  fra  qualche  mese,  a
Sassuolo e altrove, di riconoscere in quelli che tendono la
mano per strada ex colleghi, padri dei compagni dei figli, o
vicini  di  casa.  Magari  anche  alcuni  quelli  che  gridavano
‘prima gli italiani!’. In pochi mesi edotti dalla storia di



quanto facile e veloce sia la povertà. E uguale, per tutti, la
fame.

il  vescovo  che  dopo  aver
visto  la  morte  in  faccia
invoca  la  prudenza  e  la
responsabilità  anche  per  le
celebrazioni religiose
il vescovo di Pinerolo, mons. Derio

Olivero
“serve prudenza, io per quel virus ho rischiato

di morire”

intervista di Paolo Rodari

 “Ai vescovi suggerisco prudenza. Non sapete
fino in fondo cosa sia questa malattia. Non è

finita ancora, non forzate la mano”

Monsignor Derio Olivero, 59 anni, vescovo di Pinerolo, a
fine marzo è risultato positivo al test per coronavirus. È
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stato  gravissimo.  Intubato  e  tracheostomizzato,  ha
rischiato  di  morire.  Ora  è  guarito,  seppure  sia
convalescente in ospedale. A Repubblica racconta la sua
esperienza, spesso interrompendosi per piangere.

Come commenta lo scontro fra vescovi e governo?
“Credo  non  sia  il  momento  di  essere  imprudenti,  ma
collaborativi. Il comunicato mi sembra abbia un po’ troppo il
tono dell’autonomia. Non è questo il tempo di mostrare i denti
bensì di collaborare”.

Si può vivere senza l’eucaristia?
“Abbiamo rinunciato al triduo pasquale. Perché non provare a
pazientare? Credo che questa epidemia possa essere un kairòs,
un’occasione da cogliere anche nel modo di fare pastorale.
Molti vescovi si sono industriati per far pregare le persone
nelle case. Molti sono tornati a pregare come non facevano
prima. Perché non insistere sulla necessità di reimparare la
fede nelle case? Altrimenti rischiamo di tornare a celebrare
le messe lasciando però che poi la vita di tutti i giorni sia
vuota. La messa può anche essere una parentesi in un vuoto
quotidiano”.

Non di sole messe vive il fedele.
“Di fronte a tragedie come queste si vince insieme. Chi mostra
i  denti  ribadisce  i  propri  diritti  e  pare  che  vinca,  ma
collaborerà alla sconfitta”.

Come è stata la sua malattia?
“Durissima.  Devo  ringraziare  i  medici  dell’ospedale  di
Pinerolo, un’eccellenza in Italia. A un certo punto ero certo



che sarei morto. Anche i medici me l’hanno confermato. Prima
della malattia se mi avessero chiesto cosa pensassi della
morte avrei risposto che avevo molta paura. E, invece, in quei
momenti in cui davvero ero vicino alla morte ero in pace,
tranquillo”.

Cosa provava?
“Sentivo che c’era una forza che mi teneva vivo. Non aveva la
forza di muovermi, ma sentivo una presenza che mi teneva su.
Quando mi sono svegliato ho visto che centinaia di persone si
sono raccolte per pregare per me”.

Che sensazioni provava esattamente?
“Come  se  tutto  stesse  evaporando,  tutte  le  cose,  tutti  i
ruoli,  tutto.  Sa  cosa  restava?  La  fiducia  in  Dio  e  le
relazioni costruite. Ecco io ero fatto solo di queste due
cose. Erano due cose salde, erano me”.

Era in pace?
“Posso confidarle questo: c’è stata una mezza giornata in cui
ho avuto un’esperienza bellissima. Sentivo una presenza quasi
fisica, quasi fosse lì da toccarsi. È una cosa indicibile che
non avevo mai provato e che mi ha cambiato la vita. Piango e
mi  emoziono  ancora  adesso.  Se  mi  si  richiedesse  se  sia
disposto a tornare alla sofferenza di queste settimane per
riprovare l’esperienza di quella presenza direi di sì. Adesso
torno più entusiasta della vita. Questa malattia colpisce il
respiro.  Nella  Bibbia  respiro  significa  spirito,  vita.  Lo
spirito che viene dato. Ogni respiro è un regalo da gustare,
viene da Dio”.


